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AL CORTESE LETTORE 



Il nome e le gesta degli uomini grandi mai dovreb- 
bero perire nella memoria dei superstiti , che anzi 6 
doveroso celebrare le loro glorie dopo morte , come 
ne insegna il Savio , e tramandarne in onoranza ai 
posteri la notizia delle magnanime azioni , c perchè 
ne abbiano i prototipi la meritala lode dovuta alle 
gloriose sostenute imprese , e la gioventù precipua- 
mente un forte stimolo a seguirne i preclarissimi esem- 
pi. Da questi ragionevoli molivi era mosso il genio 
dell’ illustre mio concittadino Monsignor Giuseppe Ba- 
raldi Prelato domestico di S. S. il gloriosamente re- 
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gnanlc Gregorio XVI , od Arciprete maggiore dellin- 
signo Cattedrale di Modena , quando tributava un o- 
maggio di profondo rispetto , sincera amicizia , e do- 
vuta laudazionc alla gloriosa memoria dell’ Eminen- 
tissimo Cardinale Ferdinando Saluzzo napolitano. Cbi 
sia , e quali grandiose imprese abbia sostenute questo 
grande campione di fedeltà , ed attaccamento alla Ro- 
mana Chiesa Cattolica, di cui ue fu immobile colon- 
na, e singolare ornamento, lo disse dottamente il mio 
Baraldi, ne io certamente sarò cosi ardimentoso d’ag- 
giugnere verbo ad un elogio scritto da un celebre mio 
maestro , poiché le mio aggiunzioni anziché accre- 
scere diminuirebbero certamente il merito proprio del 
lodato e del lodatore. Dovrei piuttosto dire chi sia que- 
sto Monsignor Baraldi autore della notizia biografica 
dell’ Eminentissimo Saluzzo, e volentieri lo direi se 
la di lui fama d’insigne letterato poeta ed oratore non 
fosse già conta alla nostra Italia, anzi a tutta l’Eu- 
ropa , e per 1’ eruditissima metropoli del regno delle 
due Sicilie non avesse già disimpegnate queste dove- 
rose parti il celebre vivente letterato , e storiografo 
Marchese Carlo Villarosa, il di cui nome suona glo- 
rioso alle sponde del mio regale Panaro , ed eco ne 
rispondono di laude i lidi del Tirreno e dell’ Adria. 
Questo illustre scrittore amico e corrispondente lette- t 
rario di Monsignor Baraldi ne scrisse una biografia , 
e fu pubblicata da Michele Tarsia nella Raccolta del- 
le lettere indirille al Marchese di Villarosa da diversi 
uomini illustri. Napoli >8/f4- Credo opportuno d’in- 
serirla in questa mia prefazione e pel merito dell’au- 
tore , c per lode del mio concittadino Baraldi, c per- 
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thè sappiasi da quale felicissima erudita penna sor- 
tiva 1’ elogio del Cardinale Saluzzo , e finalmente per 
dimostrazione verace di letteraria reciprocanza fra i 
dotti napolitani , e modancsi , poiché se il modancso 
Baraldi encomiava il napolitano Eminentissimo Sa- 
luzzo , il napolitano Villarosa restituiva gentilmente 
l’elogio lodando il modanese Baraldi. È bensì vero che 
il Cardinale Saluzzo fu bastantemente grande per sé 
medesimo, ma sarà altrettanto vero, che un grande 
cresce in grandezza quando da un altro grande ven- 
ga lodato, essendosi sempre riputato onorifico lauda- 
ri a laudato viro. Ecco pertanto le precise parole del 
Marchese Villarosa nella sua biografia sul Baraldi. 

Monsignor Giuseppe Baraldi nacque in Modena nel di I. 
Novembre 1778 da Paolo uomo di lettere, e Luigia Caran- 
dini. Fin da’ suoi primi anni potè dirsi di essere pucr m- 
ijeniosu s, et sorlitus est animai) i t/onam, poiché mostrò pron- 
to o vivace ingegno, c tutto al ben fare inchinato. Inte- 
ramente dedito allo studio nelle scuole che frequentò , si 
distinse sempre per morigeratezza di costumi, e per sedu- 
lilà nell’ applicare. Compito il corso delle umane lettere, 
entrato in quel seminario passò a quello della filosofia. Al- 
lora fu che il Signore a sé chiamollo , c si determinò con- 
sagrarsi all’ altare , c lutto si addisse al profondo studio 
degli autori di materie ecclesiastiche , senza intralasciare 
quelli di bella letteratura cui scntivasi trasportato. Venne 
in seguito promosso agli ordini sacri , c per riceverli de- 
gnamente vi si apparecchiò con somma cura c vigilanza. 
Si occupò dopo ad insegnare molla gioventù nobile e civi- 
le, nè omise di prender parte nell’ insegnamento de’ sordi 
c muti. Venne in seguilo ascritto all’ Accademia di Keli- 
gionc' recentemente in Roma iuslituita , per la quale alcu- 
ne dissertazioni distese. Vacato nel 1808 P impiego di sc- 
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condo Bibliotecario dell’ insigne Biblioteca Estense , molti 
suoi potenti amici si adoperarono acciò fosse a lui conferi- 
to , e fattosi ben noto il di lui sapere , c quanto valesse 
nella bibliografia , facilmente l’ ottenne , sedendo in quel 
medesimo posto occupato prima dal Muratori, dal Granel- 
li , dal Zaccaria , e dal Tiraboschi , aggiungendo molte giu- 
diziose annotazioni su i cataloghi de’ libri antecedentemen- 
te fatti. Intraprese dopo un viaggio con alcuni suoi dotti 
amici per le città d’Italia trattenendosi più in Milano. Nel 
1820 fu eretta dal savio Sovrano di Modena una nuova Cat- 
tedra in quella Università col titolo di Etica speciale, che 
venne al Baraldi conferita , c che riscosse il generale ap- 
plauso. Allora fu che tenendo in sua casa frequenti confe- 
renze con dotte persone , ideò di dar principio alla pubbli- 
cazione delle Memorie di Religione , di Morale , e di Lette- 
ratura , che andò proseguendo fino agli estremi de’ suoi 
giorni , che tante lodi gli procacciarono dall’ Italia , e da 
oltremonli , c che furono encomiate ancora dal Sommo 
Pontefice , c da molti giornali e letterati d’Italia. Fra tante 
c si svariate cure letterarie non trascurò mai quelle del 
suo ecclesiastico instituto , esercitandosi di continuo nella 
predicazione , specialmente ne’ ritiri delle Sacre vergini. 
Fu in somma stima di tre sommi Pontefici Pio VII, Pio Vili, 
e Leone XII, e vacata l’arcipretura maggiore dell’insigne 
Cattedrale di Modena , che è nomina del Papa , a lui fu 
conferita , ed in seguito fu nominato Prelato domestico di 
S. S. Scoppiala nella notte de’tre febbrajo 1831 una orrenda 
rivoluzione in Modena, dopo essersi allontanato il proprio 
Principe si gridò per la città, morte al Baraldi , del che con- 
cepì tale timore, che a malincuore si risolse di ripararsi in 
Firenze. Ivi si trattenne finché chetata la tremenda tempe- 
sta , egli ritornò in patria. Ma i disagi del viaggio, l’angu- 
stia di spirito temendo sempre mali maggiori, e più il gran 
timore concepito nella sua frettolosa partenza fecero sì che 
fu colpito da irreparabil morbo, cui tutti i soccorsi dcll’ar- 
tc salutare a lui somministrati da’ più valenti professori , 
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e specialmente dal medico del Sovrano da cui nc fu con 
premura incaricato , riusciron vani, egli placidamente ter- 
minò i suoi giorni nel 1852. 

Le opere pubblicate dal Daraldi sono Inseguenti : I . No- 
tizie biografiche , alle quali si possono aggiungere notizie 
nccrologiche, orazioni funebri, clogii. 2. Dissertazioni. 3. Poe- 
sie. Coltivò la poesia nei suoi verdi anni , ed anche in età 
matura non l’abbandonò. Il celebre cav. Pindemonte giu- 
dice competente in tal materia , se nc dichiarò ammirato- 
re. Ed il mio dolcissimo c dotto amico cav. Angelo M. Ric- 
ci , cosi scrisse nell’ elogio del Baraldi tuttora inedito : Fu 
il Baraldi scriltor felice di bei versi italiani, come il dimo- 
strano la Raccolta poetica del Professor Parenti , quella per 
le nozze del Coccapani , quella per gl’ Imenei dell’ augusta 
sorella della clementissima Sovrana di Modena col re d’ Un- 
gheria , e finalmente quella Ghirlanda di 32 sonetti morali 
sovra altrettante prediche del eh. P. Finetti ( lume e decoro 
della Compagnia di Gesù ) de’ quali divise la gloria col pa- 
dre suo , come divideane i sentimenti ec. 4. Inscrizioni. 
5. Traduzioni. 6. Lettere. 7. Articoli critici. 8. Prediche e 
Panegirici. 9. Biografie num. 46. di Cardinali , Prelati , 
Letterati , cd altri uomini insigni : Necrologie numero 4. 
IO. Elogii ed orazioni. 11. Ragguagli. 12. Poesie ed inscri- 
zioni. 13 . Articoli critici , estratti. 14. Annunzi i e Notizie 
Ecclesiastiche. 15. Traduzioni. IG. Compendio della storia 
di Modena. 17. Lettere poetiche ad un amico. 18 .Memoria 
sopra un saggio di confutazione del IJupuis. Lasciò benan- 
che molti scritti inediti. Ne scrisse la vita con molta accu- 
ratezza il signor Severino Fabriani , il signor dottore Bar- 
tolomeo Verati alcuni cenni biografici , il professore Ce- 
lestino Cavcdoni un elogio latino, ed il dottor Giuscppo 
Riva un Discorso seguilo da alcune poesie. Conchiuderò 
con le parole del mio amicissimo cavalicr Ricci : La morte 
lasciò un gran vuoto nella società col rapirci quell’uomo in- 
signe di cui deploriamo la perdita come una sventura ; ma 
l’ opere sue il faran conoscere , ed apprezzare sempre di più 
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di generazione in generazione , allorché si cercherà forse in- 
vano , o si troverà ben raro chi da lontano il somigli. 

Da qnalchc tempo mi venne in pcnsiere pubblica- 
re in Napoli fa Notizia biografica sul Cardinale Sa- 
luzzo scritta dal Baraldi, stampata in Modena fino dal 
1830, ed inserita nelle Memorie di Religione Morale 
c Letteratura, ma ho dovuto differire pel motivo di vo- 
lere aggiugnere a questa biografia un mio Cenno Sto- 
rico-Genealogico dell’ antichissima e nobilissima fa- 
miglia dc’Marchesi di Saluzzo, e specialmente di quel 
ramo de’Saluzzi dal quale ebbe la discendenza il Car- 
dinale Ferdinando, onde sia noto ancora da quale il- 
lustre prosapia abbia sortito i natali. Siccome gene- 
ralmente parlando riesce difficile l’ ordinare precisa- 
mente gli alberi genealogici dello cospicue famiglie , 
c ciò in causa delle passate vicende e perturbazioni , 
per cui non cosi prontamente si ponno trovare le op- 
portune notizie e documenti , dovendosi consultare 
molte opere ed autori, e quello più importa rintrac- 
ciarne gli argomenti dimostrativi dai pubblici e pri- 
vati archivii , cosi per questo quantunque piccolo la- 
voro ho dovuto impiegarvi un tempo più lungo di quel- 
lo mi era idealo. Peraltro sono felicemente riuscito 
nell’intento, e debbo confessare che grande lume mi 
procurava l’opera eruditissima, enei suo genere ve- 
ramente classica dei signori Delfino , e Carlo Muletti 
Saluzzesi , i quali con grandissima fatica , e studio in- 
defesso compilarono in sei voluminosi tomi Le Memo- 
rie Storico-Diplomatiche appartenenti alla Città ed ai 
Marchesi di Saluzzo, corredandole di quanti mai do- 
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cumcnti si potevano rilevare dagli archivii d’ Ita- 
lia , dalla Cronaca di GiofTredo della Chiesa, dalle Ci- 
pero del mio Lodovico Antonio Muratori e da cento 
altri scritti stampati ed inediti. Da questa opera stu- 
penda ho attinti i documenti irrefragabili riguardanti 
gli antichi Marchesi di Saluzzo nella linea diretta dei 
loro discendenti, siccome da altri particolari notizie 
c documenti quanto debbesi dimostrar dell’ altra li- 
nea , e ramo dei Marchesi Saluzzo di Napoli. Ben so 
che le virtù , non già la nascita , rendono l’ uomo ce- 
lebre e grande , ma so inoltre che virtù e nobiltà as- 
sieme unite e congiunte in un solo soggetto, non tanto 
lo rendono lodevole, ma lodevolissimo. Tutto ciò ve- 
rificavasi nel grande Porporato. 

Non debbo tacere essere stato ancora mio pensiero 
l’aggiugnere alla Notizia sul Cardinale Saluzzo del Ba- 
raldi alcune mie note riguardanti le persone delle qua- 
li si fa in essa menzione, ed ingrandire, dirò cosi, 
storicamente i fatti appena esposti , e le notizie suc- 
cinte forse per la mancanza di relazioni storiche, e 
tributare una laude propria e meritata alle persone 
delle quali se ne ricorda il nome, la di cui virtù ò a 
me ben nota per tante favorevoli circostanze. Quindi 
oltre la genealogia de’ Marchesi Saluzzo descrivere 
anche quella della Principessa Maria Giuseppa Pigna- 
telli madre dell’Eminentissimo Cardinale, e dimostra- 
re la nobiltà antichissima , i grandi uomini per let- 
tere, scienze , arti belle, valore guerriero , virtù mo- 
rali e socievoli fiorirono nella famiglia Pignatclli dei 
Principi di Strongoli , famosa pel gran Pontefice In- 
nocenzo XII , ed ultimamente per 1’ Eminentissimo 
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Cardinal Pignatelli cugino del Cardinale Ferdinando 
Saluzzo. Dare qualche notizia dell’ illustre famiglia 
dei Duchi di Laurenzana provenienti dalla celebra- 
tissima stirpe de’ Gaelani , grande per la memoria del 
gran Pontefice Bonifacio Vili , e mostrare in questo 
modo con quale rispettabilissima famiglia imparen- 
tavasi la sorella del medesimo Cardinale Saluzzo Ma- 
ria Teresa. 

Ai nomi celeberrimi degli Eminentissimi Cardinali 
Napolitani viventi al tempo del Cardinale Saluzzo, i 
Bullo Scilla, Pignatelli, Caracciolo, Caraffa, e Ta- 
jetto, lustro, decoro della Sacra Porpora , ed onorifi- 
cenza della loro Patria ; aggiugnere le laudi dei pre- 
senti Cardinali di Santa Chiesa , Riario-S forza Ca- 
merlengo, Francesco Serra dei Duchi di Cassano Ar- 
civescovo di Capua, Ferdinando Maria Pignatelli Ar- 
civescovo di Palermo, Francesco Villadicani Arcive- 
scovo di Messina , Domenico Caraffa Trajelto Arci- 
vescovo di Benevento , Antonio-Maria Cagiano Aze- 
vedo Vescovo di Sinigallia. Celebrare tanti uomini 
illustri, alcuni dei quali già passati a vita migliore , 
come l’Arciprete Giuseppe Giovene vicario aposto- 
lico delle Chiese di Lecce , Otranto , Molfetta , gran 
Teologo , Giurista , Meteorologista , e versato in qua- 
si lutti i rami di scienza e letteratura , morto in Mol- 
fetta nel di 2 gcnnajo del 1837 , o la di cui biografia 
scritta dalla dotta penna del Villarosa. Lodare il me- 
desimo Marchese Villarosa mio onorificentissimo pa- 
drone ed amico , degno di ogni stima per le svariate 
letterarie produzioni in prosa c verso , e precipua- 
mente le storiche dei Cavalieri di Malta , dei grandi 
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maestri di musica napolitani , degli uomini illustri c 
scrittori della Congregazione dell’ Oratorio , e più di 
trenta biografie di celebri letterati italiani suoi corri- 
spondenti. 

Encomiare il chiarissimo P. Ventura onorificenza 
della Congregazione Teatina , autore di moltissime 
opere, principe fra i Sacri Oratori , e tanto beneme- 
rito della Romana Chiesa , la di cui rispettabile fa- 
miglia prodigavami tante cordialissime gentilezze nel- 
la mia dimora in Palermo , quando vi disimpegnava 
nel 1838 la Quaresimale predicazione nella Chiesa 
Metropolitana. 

Fare lodevole menzione del dottissimo mio concit- 
tadino Canonico Teologo D. Antonio Gallinari Pro- 
fessore di Storia Ecclesiastica nell’ Università di Mo- 
dena , celebratissimo poeta , grande panegirista ed 
oratore, al quale debbo quanto nella mia gioventù ap- 
prendeva di scienze sacre e profane. 

Rendere dovuta lode a tanti altri dottissimi e ce- 
lebratissimi Napolitani e Modanesi , i di cui nomi se 
li tace la mia penna , resteranno mai sempre scritti 
nella mia mente , e meglio ancora scolpiti indelebil- 
mente nei riconoscente mio cuore. 

Ecco quali erano le mie idee, i miei desiderii, che 
in parte soltanto compionsi nel presente opuscolo. So- 
no persuaso sarà aggradito dal cortese pubblico na- 
politano, e pel prototipo del quale se ne rinnova la glo- 
riosa memoria ; e pel rispettoso attaccamento dimo- 
strato in tanti incontri ad una famiglia illustre , che 
ha decorata l’ Italia con tanti uomini grandi per no- 
biltà , scienza e costumi , e di presente ancora dc- 
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eora nei diversi rami, ina tutti provenienti da un me- 
desimo stipile, alcuni dei più fioriti regni d’ Europa, 
c fra questi non è certamente l’ultimo l’ameno c flo- 
ridissimo di Napoli; e per la sincera dimostrazione 
di rispetto e gratitudine , che un lombardo gentilmen- 
te accolto ed onorificato da questa celebratissima po- 
polosa metropoli, intende tributare col presente qua- 
lunque siasi letterario storico lavoro alla veneranda 
Prelatura , alla cospicua nobiltà , a tutti gli ordini ri- 
spettabili dei Cittadini Napolitani. 

Giuseppe Antonio Oorglji 
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Sccefleit^a, 



Se mi prendo la libertà di presentare a Vostra Ec- 
cellenza queste memorie riguardanti il venerabile e pro- 
de Cardinale Ferdinando Maria Saluzzo Pro-zio dì 
Fosìro Eccellenza , voglio lusingarmi di non solo ot- 
tener facile e spontanea la scusa , ma di venir anzi ac- 
colto e riguardalo con bontà e compatimento dell’ Ec- 
cellenza Vostra. 1 motivi che a ciò mi hanno determi- 
nato sono tali , che non ho saputo neanche fermarmi un 
istante solo a considerare ciò , che pur doveva allonta- 
narmene , di presentarmi cioè straniero e ignoto a Vo- 
stra Eccellenza e di portar meco l’ offerta di un lavo- 
ro , quanto meritevole e degno di felice e valente scrit- 
tore , altrettanto per la mia debolezza riuscito povero , 
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disadorno c meschino. Il primo e forte motivo che mi 
animò sta nell' obbligo della restituzione , dovere sacro 
e in-violabile , non sempre però abbastanza conosciuto 
nelle cose letterarie. Ebbi da Vostra Eccellenza alcune 
preziose notizie biografiche sul degnissimo Porporato, e 
quanto fu più generoso V atto di trasmetterle , giacché 
io non aveva relazione alcuna con Vostra Eccellenza , e 
bastò un solo desiderio che esternai nella vita dell' al~ 
tro insigne lume del Sacro Collegio il Cardinal Lilta , 
e che accolto da un illustre e valente concittadino di Vo- 
stra Eccellenza il Signor Principe di Canosa , procu- 
rommi sì caro ed impensato articolo , tanto più viva c 
pronta esser doveva la riconoscenza di ritornare alla 
fonte da cui derivò quel lavoro qualunque aveva saputo 
formarne. Al dovere di riconoscenza diede inoltre ani- 
mo e alacrità di eseguirlo il sentimento d' un altro elet- 
to fiore de’ Cavalieri Napolitani , il dotto e amabilissi- 
mo Marchese di Villarosa. Cortese egli pure mi fu di 
notizie e di molte lettere del Cardinale e avvalorò il pen- 
sier mio d’ offrire a Vostra Eccellenza il mio articolo , 
come non solo a chi prestati avea preziosi e sicuri mate- 
riali pel medesimo , ma a chi si mostra degno Pronipote 
di un tanto Zio , e lustro accresce ed ornamento pro- 
prio ad una Prosapia per domestiche ed ereditarie glo- 
rie chiara ne' fasti di codesta vostra Patria. Aggiungasi 
un altro motivo nel volersi così da me la biografa del 
Cardinal Saluzzo offrire e dedicare in certo modo alla 
sua Patria stessa , di cui egli era si tenero, e che a ra- 
gione può andar superba d' un tanto Figlio. Dovevasi 
dunque ad un Principe e Cavaliere Napolitano presen- 
tar questo lavoro , che ricorda glorie patrie , c che per 
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una felice associazione di eventi, e di virtù ricorda col 
Saluzzo anche il degnissimo Cardinal Pignatelli, amen- 
due figli di codesta Patria vostra , amendue celebri nei 
fasti della Chiesa, e delle pagine della Storia. Trove- 
rete pure nella Notizia altri bei nomi di vostri concit- 
tadini, che seppero vendicarne l’onore e letterario e po- 
litico a tempi fortunosi per codeste vostre amenissime 
regioni e per tutta Europa. L’ottimo e leale Principe 
di Canosa , il soavissimo e pio Marchese di Villarosa 
sono di quelle anime candide, e privilegiate , che non 
dimenticherò mai , e che standomi sul cuore mi vengono 
spesso al pensiero e sulla penna; e i loro nomi, e la lo- 
ro amicizia , e la corrispondenza colla quale mi onora- 
no saranno sempre per me un conforto , una scuola , 
un tesoro. A questi vada pur congiunto il nome di chi 
appartiene più da presso , quello del General Saluz- 
zo, che la stima di cui gode presso que’ due giusti esti- 
matori del vero merito , e il nome che porta mel ren- 
dono oggetto di venerazione e di stima : e potessi cosi 
del pari nominar fra i vivi la germana virtuosissima 
del Cardinale nostro la Duchessa di Laurenzano , che 
nelle lettere e nei sentimenti frater ni può vantare il più 
compiuto elogio , che darle mai si possa. Essa morì , 
quando le sue lettere stesse , che la bontà dell’ ottimo 
Marchese di Villarosa strappar seppe alla troppo deli- 
cata e timida sua modestia , mi davano soggetto e argo- 
mento ferace sulle memorie del Cardinale. E quanto mai 
da tali lettere , c da quelle con cui degnossi il suddetto 
Porporato onorarmi, e che conservo gelose con un ri- 
spetto non disgiunto da venerazione , colore e vita at- 
tinse la notizia che vi presento! E giacché parlo di Na- 
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poli , devo qui pure ricordare con particolar ricono- 
scenza le cure del Teatino Padre D. Gaetano Monforte 
che nella sua utilissima Biblioteca Cattolica quattro in- 
teri volumi formò di miscellanee tratte dalle nostre Me- 
morie di Religione , e le riprodusse costì con sorpresa 
nostra; di veder sì ampiamente compensate e gradile le 
povere nostre fatiche : nè lacerò alcuni articoli dal me- 
desimo a me trasmessi gentilmente , e che s' inseriranno 
ne’ prossimi volumi , e fra essi una necrologia di Mon- 
signor Morelli Arcivescovo di Otranto , come già fecesi 
d’altre cose del chiarissimo Padre D. Gioacchino Ven- 
tura altro lume della Congregazione de’ Teatini , e di 
tutta Italia, ora riprodotte, come il dotto elogio del Pro- 
fessore Napolitano Fergola, ora per la prima volta pu- 
blicato , come un articolo sullo Spirito publico d’ Eu- 
ropa, ora in estratto, come V ultima opera sua sul Me- 
todo di filosofare. Ci fosse così meno ignota o meno dif- 
ficile a conoscersi, la letteratura di codesta parte d’ 1- 
talia, che ne faremmo di buon grado cenno nelle nostre 
Memorie e copia ai nostri lettorii I bei nomi dello Scot- 
ti, dell’ Olivieri , del Colangelo , del V Morosa , del- 
l’Oltaviani , del Giovene sonasi da noi avidamente col- 
ti , e segnati con meritata lode ; ma quanti altri per es- 
serci ignoti si desiderano nelle nostre Memorie? Perdo- 
ni 1' Eccellenza Vostra questa digression all’ amor del- 
la patria, e ne faccia ora ragione , se con tanti titoli, 
e motivi poteva io dispensarmi dall’ intitolarle questa 
Notizia biografica , tributo di riconoscenza , di vene- 
razione e d’ affetto , che ho cercato di dare ad un Car- 
dinale , che nella sua lunga dimora fra noi seppe meri- 
tarsi la stima e il cuore dell’ intera nostra città. Dai 
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nia/; , e dalle terribili persecuzioni , cui vedemmo sog- 
getta l’augusta Chiesa cattolica romana , la Providen- 
za ne trasse nuovo argomento di glorie e di trionfi : e 
fra i prodi che segnarono colle vittorie tutti i loro ci- 
menti, e -circondarono di nuova luce purissima la Cat- 
tedra immobile di Pietro , campeggia il Cardinale Sa- 
luzzo. Il suo nome e la sua gloria giungerà pura e im- 
macolata ai più tardi nipoti , come pura e immobile fu 
la sua Fede , puro e santo il suo costume, puro e corag- 
gioso il suo attaccamento alla S. Sede , puro , amabile 
e tenerissimo il suo cuore. Avessi io così saputo meglio 
dipingerne il ritratto , e a dir più giusto , avessi sa- 
puto esprimere con acconci modi , e con tenera persua- 
siva eloquenza ciò che sente il mio cuore , e quanto ri- 
guarda al Cardinal Saluzzo é forte e vivace V 

Amor, che nella mente mi ragiona. 

Il buon volere lusingami mi servirà di scusa, e l'appro- 
vazione e il compatimento di Vostra Eccellenza mi sarà 
di conforto ; mentre ho l’onore di protestarmi con pro- 
fonda stima , riconoscenza ed ossequio. 

Modena 1 Febbrajo 1830 



Di V ostra Ecceuesza 



UmUiss. Devotiss. Obblig. Servo 
Giuseppe Bar aldi 
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Ferdinando Maria Samtzzo (*) nacque in Napoli il -21 
Novembre 1744 dalla illustre famiglia dei Duchi di Co- 
rigliano. Furono suoi genitori il Duca D. Giacomo Sa- 
luzzo e Donna Giuseppa Pignatelli figlia di D. Ferdinan- 
do Pignatelli Principe di Strangoli e Generale dell’Impe- 
rator Carlo VI. Colla nobiltà della famiglia andava del pa- 
ri la pietà e grandezza d’animo, e quindi non poteva che 
riuscir virtuosa «1 ottima l’ istruzione del giovinetto Sa- 
luzzo. Se fra i gentili potè pur conoscere e insegnar Ci- 
cerone quelle virtuose massime : vertuti dectis in virlule po- 
stimi est — nobilitai nihil aliud quarti cognita virtù s - alla 
scuola del Vangelo quanto non poterono attinger di più i 



( ¥ ) La presente Notizia è tratta da alcune memorie manoscritte gentil- 
mente trasmesseci , e da parecchie lettere del medesimo Cardinale , clic a 
suo luogo si citeranno. 
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degni e pii genitori del Saluzzo ! Vedendo in lui sin dal- 
la prima adolescenza segni non equivoci di precoce sa- 
viezza, e luminosa pietà, non esitarono un momento a 
coltivarli , onde giunger potessero a quella perfezione , 
che frutto bellissimo si è degli studii, della morale educa- 
zione , dell’età stessa. Conobbero che la palestra pel gio- 
vine Ferdinando era Roma, dove la Religione, il sapere, 
le lettere, le arti, in una parola tutte le buone discipline 
hanno luminoso seggio , e formar possono piucchè altro- 
ve i talenti più felici , giacché a fronte delle istituzioni più 
mirabili, e talvolta uniche, sonovi continui e frequenti 
modelli di sapere e di virtù : e tultociò che costituisce il 
governo , il conversare , la politica , la società stessa in 
Roma , tutto conduce al grande , al bello , al vero , per- 
chè tutto parte dalla Religione, e tutto a lei riconduce. 
Sacrificando perciò i sentimenti più cari e più innocenti 
del cuor paterno, i genitori di Ferdinando disposero di 
collocarlo in Roma , ove continuare e compiere potesse i 
suoi studii, e in quella carriera introdursi, cui una vo- 
cazion celestiale, e un’adolescenza scorsa nell’innocenza 
e nella pietà , già lo destinava colle più belle e fondate spe- 
ranze. Se ci mancano le notizie particolari de’ suoi studii, 
e di quanto segnò quella prima epoca della sua vita cle- 
ricale, studiosa e morale, possiam certamente rappresen- 
tarcelo fin da que’ primi anni esemplare, studioso e in- 
dustre a formarsi un tesoro di scienza e di virtù , non dis- 
giungendo mai lo studio dalla pietà , la coltura dello spi- 
rito dalla perfezion del cuore , e stabilendo cosi le fonda- 
menta di quel lavoro , che ne’ disegni adorabili di Previ- 
denza, crescer doveva a tanta grandezza. Roma a quei 
giorni abbondava d’uomini grandi, che il genio di Bene- 
detto XIV aveva eccitali , riuniti e formati , e il nostro 
Ferdinando seppe coglierne nelle diverse discipline giu- 
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ridiche e teologiche, ne’ maneggi politici, nella cognizion 
pratica degli affari, degli uomini e dei tempi, ne’ consi- 
gli di tanti dotti , e nella scuola di tanti Santi , il più bel 
fiore, e fame serbo in cuor suo, onde mostrarne in ap- 
presso i più copiosi e bellissimi frutti. Entrò di buon’ora 
nella Prelatura, venne ascritto ai protonotarii apostolici 
c messo nella carriera governativa , per la quale mostra- 
va un attitudine mirabile, divenne Vice-Legato a Ferra- 
ra^ Mentre ne esercitava con molta lode, e aggradimento 
di quella città le funzioni, dovette all’epoca del Conclave 
avvenuto per la morte di Clemente XIV, sostenere ei so- 
lo quel governo , essendone partito il Cardinal Borghesi 
chiamato a Roma. Furono quelle le prime e gloriose pro- 
ve del nostro giovine Prelato , e la sua ricordanza suona 
pur venerata e cara presso quei popoli. Una Ponenza di 
consulta di Buon Governo coronò gl’importanti suoi ser- 
vigi, tornato che fu a RomaTÌ finche nel 1784 l’immortal 
Pio VI destinollo successore al Cardinal Archetti nella dif- 
ficile e gelosa Nunziatura di Polonia. Fu quindi a tal epo- 
ca consecrato Arcivescovo di Cartagine, e spedito alla de- 
stinazion sua. 

Se per tante luttuose vicende offri la Polonia un teatro 
di orrori , di carnificine, di rivolte, che finirono colla di- 
struzione di quel fiorentissimo Regno, la condotta de’Nun- 
zii Apostolici spediti a quell’epoca torma un singolare e 
bellissimo contrasto di quanto può la Religione, la sa- 
pienza , e la sua politica messa a cimento coll’anarchia, 
colle invasioni, e co’ funesti diritti di conquista. Quelle 
Provincie ricorderanno sempre con riconoscenza e vivis- 
simo desiderio quei Nunzii, che sotto il pontificato di Pio 
VI vi sostennero la religion vacillante, e s’interposero 
anche ministri di pace , e fidali nel loro concetto a cal- 
mar l’ire militari, a placare de’ vincitori provocati, c non 
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cattolici , e a far rispettare se non riconoscere la fede , e 
l'autorità di Roma a quei che sventuratamente ne ruppe- 
ro l’antica unione, e ostinati persistono nello scisma e 
nell'errore. 

La missione del Saluzzo alla Nunziatura di Polonia diè 
un pran campo alla prudenza e saviezza sua , onde a fron- 
te d’armate non cattoliche che invadevano quel territo- 
, rio, e ne formavano conquista, o di una nazione gene- 
rosa, franca, ma esaltata troppo dai principii della riso- 
luzione francese, e dalle massime torbide e tumultuose 
clic dopo le ultime innovazioni sconvolsero continuamen- 
te quel regno infelice, potesse egli, il Nunzio Aposto- 
lico mostrar quella fermezza, spiegar quell’attività, e con- 
ciliare cogl’interessi della Religione quei medesimi della 
Nazione presso cui risiedeva. Le sue rimoslranzc, la sua 
condotta formano un bel contrasto colle continue dccla- 
*/ ' Mì , inazioni, colle frequenti vacazioni, colle misure sovver- 
sive e fatali, cose tutte che derivavano dall’anarchia, e 
dalla dissoluzione di quella forza morale, che più delle 
armate e delle fortezze contiene in ordine c in sicurezza 
la società. In una parola le nunziature di Saluzzo e di Lit- 
ta (*) , che abbracciarono un periodo si fecondo d’avve- 
nimenti nella Polonia , ci mostrano ove mancassero altre 
prove , di che tino accorgimento era provisto Pio VI nel- 



(*) Il Cardinal Lorenzo Litta successe nel 1794 nella Nunziatura di Po- 
lonia al Cardinal Saluzzo , e rinnovò gli esempi di virtù , fermezza e apo- 
stolico coraggio del suo antecessore. Sotto la sua Nunziatura cessò quel 
regno, vittima d’una costituzione viziata in radice, e resa peggioree più 
vicina a una totale dissoluzione dalle massime de' moderni riformatori , o 
piuttosto distruttori sistematici d’ogni istituzione, d' ogni governo, d'o- 
gni ordine. In queste Memorie abbiamo olfcrto un piccolo tributo di ricor- 
danza e di IvkIc al Cardinale Litta, c ci siamo pur permessi alcune non 
inopportune riflessioni sulla rivoluzione della Polonia. ( V. Memorie ec . 
T. XIV p. 3 qt e seg . cui. 1828 ). 
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lo scegliere i suoi Ministri ad incarico si geloso. Corri- 
sposero i due insigni Nunzii alle mire del gran Pontefice, 
c i loro nómi suonar devono tuttavia grati alle orecchie 
polacche, giacché a quei giorni di stragi, di orrori, di 
vendette furono Angeli tutelari per quelle Provincie, nè 
temerono di esporsi alle vicende guerresche , nè di inter- 
porsi mediatori e garanti a placare l’irritato animo de'fe- 
roci Gonquistatori vittoriosi , e a regolare o almeno infre- 
nare l’impetuoso e imprudente fuoco de’ valorosi ed op- 
pressi Polacchi. 

Nel 1789 la Dieta di Varsavia , mentre cercava di op- 
porsi alle mire conquistatrici de’Russi , che invaso avea- 
no porzione delle Provincie settentrionali del Regno , la- 
sciò facilmente conoscere nel celebre atto costituzionale 
i principi i stessi che sviluppavansi nella rivoluzion fran- 
cese. Purtroppo da sovversive dottrine erano disposti e 
preparati gli animi , e non potevano che essere uniformi 
gli effetti dove una e sola era la causa. Cominciarono quin- 
di a tal epoca le piu sollecite e gelose cure del Nunzio 
collocato fra un popolo, che anelava a costituirsi in un 
modo rivoluzionario, e un’armata non cattolica che mi- 
nacciava invasione ed eccidio. Si cominciò dalla Dieta a 
por mano sui beni ecclesiastici, diminuendo le rendite 
del vacante in allora Vescovato di Cracovia , e appropian- 
do alla Nazione l’imponente rendita folta sui beni di quel 
Vescovato di 380mila zecchini. Appena giunse a notizia 
del Nunzio quest’atto di usurpazione, che tosto produsse 
alla Dieta una Nota rispettosa insieme e forte (*) , alla qua- 

(*) Ecco la nota presentata dal Nunzio Saluzzo alla Dieta. 

« Il sottoscritto Nunzio Apostolico dissimulare non saprebbe agli illu- 
stri Stati la sua sorpresa, ed il dolor suo sull’ ultima loro risoluzione 
concernente il Vescovato di Cracovia. Dopo tante testimonianze di attac- 
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le si rispose da quegli Stali nella guisa che usarono sem- 
pre quelli che faceudo della forza la loro ragione, coi so- 



ca mento, zelo e rispetto chela Nazione Polacca ha sempre manifestate in 
favore della Religione, e della Santa Sede , c che gP illustri Siati hanno 
recentemente si bene giustificate nella risposta loro al Breve del Santo 
Padre , S. Santità non doveva certamente aspettarsi di ricevere una noti- 
zia che sarà tanto più di afflizione al suo paterno cuore, quanto maggior- 
mente questa movendo da parte degli illustri Stati senza esempio nella 
storia della Polonia , sembra additare negli spiriti de'principii opposti agli 
interessi della Chiesa, c della Religione. 

Il ministero ch'esercita il sottoscritto , non senza la lusinghiera ap- 
provazione di S. M. e della Serenissima Repubblica, non gli permette 
di usar silenzio in una causa a lui comune insieme con tutti i Ministri 
dell' Altare. Eccitato egli dal solo motivo di adempire al suo dovere , osa 
di fare intendere le sue umili, e giuste rappresentazioni con quella fidu- 
cia che inspirare gli deve una Nazione rispettabile radunata per rasso- 
darsi , animata dall'amore del bene e della patria , le cui operazioni tut- 
te non tendono che a ristabilire l’ordine con la libertà, a dare del vigo- 
re alle sue Leggi , a far regnare la Giustizia , e ad assicurare le proprie- 
tà dei cittadini. Ma frattanto che le altre classi della Nazione espcrimen- 
tano già i dolci effetti di una sì saggia legislazione , sarà egli il Clero solo 
quello che privato verrà di partecipare della pubblica felicità? Frattanto 
che tutto risuona degli applausi dati alla Dieta , i Ministri della Religio- 
ne saranno i soli che sieno costretti a lagnarsene ed a rinfacciarle la per- 
dita de’ loro beni, de'loro antichi privilegi, c delle formalità in ogni tein 
po osservate nella discussione delle materie Ecclesiastiche? Non sono egli- 
no cittadini? Non sonosi forse dati loro, nel rispondere a Sua Santità, i 
dolci noini di figli della Patria e di eccellenti cittadini? Perchè dunque nou 
saranno elleno garantite e rispettate come quelle degli altri, anche le 
loro proprietà, giacché la totalità loro è stata assicurata senza eccezione 
con l’Atto medesimo dalla illustre Confederazione? 

Non avranno forse osservato gl’illustri Stati , che rivolgendo a profit- 
to della Repnbblica le rendite del Vescovato di Cracovia , arbitrerebbero 
sopra beni quasi tutti acquistati , o donati a questo Vescovato in diversi 
tempi da’ Vescovi medesimi ; beni che sono per la natura e proprietà lo- 
ro tanto più rispettabili , quanto maggiormente godono la protezione del- 
le Leggi , le quali proibiscono di alienarli , c convertirli in usi profani , 
e contrarii alle intenzioni de’ fondatori. 

Il sottoscritto terminerà col far osservare agl' illustri Stati i die la som- 
ma di cento mila fioriui assegnata da loro al Vescovato di Cracovia , non 
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liti bugiardi pretesti del ben pubblico, della necessità im- 
periosa , e sempre colle espressioni ipocrite di ricercare 
e bramare la pontificia adesione , c di vantare rettitudine 
e sincerità di procedere. Se riuscirono vane le cure del 
Nunzio , egli non mancò al dover suo , nè temè mai in 
questo e in altri incontri di protestar contro ogni misu- 
ra , ed ogni atto che offendesse la Religione , e i sacri di- 
ritti dell’autorità ch’egli rappresentava. Intanto la Rus- 
sia rispondeva con una dichiarazion di guerra all’atto co- 
stituzionale del 3 Maggio 1791 : la Prussia protestava che 
il suo trattato d’alleanza non era applicabile a quell’atto 
medesimo : e cosi i Polacchi rimanevano isolati ed espo- 
sti. Si disposero a resistere, e la disperazione accrebbe i 
mezzi di difesa, e a Targowicz il 14 Maggio 1792 si ten- 
ne la Confederazione della Polonia e della Lituania , e agli 
11 Settembre l’accessione del Re di Polonia ali’ atto della 
confederazione animò le speranze dei popoli , e il Mare- 
sciallo della corona partecipò al Nunzio quest’importante 
avvenimento , da cui sognavasi dipendere la salute della 
patria. Il Nunzio rispose nel modo il più obbligante e di- 
gnitoso , lasciando conoscere di augurar piuttosto anziché 



può essere sufficiente per una Diocesi così vasta , in cui le Chiese sono in 
gran numero , ed in conseguenza sì moltiplicate le spese del loro mante- 
nimento, e della loro riparazione , e dove (cosa che merita l’attenzione 
degl’ illustri Siati ) la quantità de’ poveri ò sì considerabile , e sempre a 
carico de’ Pastori. 

Posto questo spirito di saviezza e di giustizia , die caratterizza la Die- 
ta Nazionale , viene impegnata essa a ripigliare in esame l’ ultima sua ri- 
soluzione, ed a scoprire i mezzi più proprii a conciliare l’amor suo per la 
patria col rispetto dovuto a tutto ciò ch’è relativo alla Religione. 



Ferdinando Arcivescovo ili Cartagine, 
Nunzio Apostolico. 
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<li persuadersi (') , die da tale atto no potesse derivare la 
sicurezza e la pace della Polonia. Infatti fu di corta du- 
rata il sogno de'Polacchi : e nel principio del 1793 si pa- 
lesarono le vere intenzioni de’ Prussiani; e incapaci i Po- 
lacchi di far resistenza ricorsero al mezzo di nuovi trat- 
tali, e d’altre diete che distruggevano il lavoro delle pri- 
me per non sopravvivere esse medesime che quanto ba- 
stava al totale smembramento di quella mal consigliata 
Provincia. A Grodno quindi per maneggio della Russia 
convocossi una seconda Dieta. Ivi si cominciò ad abolire 
quanto con lauto calore crasi stabilito a Targowicz, e a 
far riconoscere i grandiosi possessi che sul territorio Po- 
lacco avevano fallo i Prussiani e i Russi. Era ben difficile 
che con tante cessioni non si introducesse nel nuovo trat- 
tato colla Russia qualche articolo lesivo della Religione, 
e il nostro Nunzio difatti reclamò contro l’articolo ottavo 

( ¥ ) Risposta di Monsignor Nunzio . 

a Con la maggior soddisfazione il sottoscritto Nunzio Apostolico si 
affretta ad eseguirne la commissione di cui è incaricato da S. E. il Conte 
Creptowicz in assenza del Gran-Cancelliere della Corona di comunicare 
alla sua Corte la cognizione delle due Confederazioni a Erzeese nella Li- 
tuania , e nell’ accessione di S. M. all’ atto della Confederazione , da cui 
spera che ne risulterà la felicità della Repubblica Serenissima $ al ben es- 
sere della quale Sua Santità si è sempre interessata. II sottoscritto non du- 
bita , che la risposta che ricererà non sia del tutto analoga alle assicu- 
razioni, che lo rendono fortunato di poter ripetere sì spesso, dei senti- 
menti cioè del Santo Padre , del suo interessamento pegli interessi della 
Serenissima Repubblica, del suo amore paterno per un’amata Nazione : 
e delle preci che fa continuaraeute all’ Altissimo , finché coll’ajuto della 
Religione Cattolica , tutto possa prosperare nella Polonia. 

Varsavia, 27 Settembre 1792 



Jj' A rcivescovo di Cartagine. 
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del trattato di Grodno del 22 Luglio 1793 , nel quale seni - 
brava non considerarsi la Religion cattolica delle Provin 
eie polacche cedute alla Russia se non come un culto tol- 
lerato. La Dieta comunicò aU’Amhascialor Russo la Nota 
del Nunzio , ma venne da quello apertamente dichiarato , 
che teneva ordini assoluti di nulla cambiar nel trattato, 
promettendo però per parte della sua Sovrana che non sa- 
rebbero lesi i diritti de’ cattolici, e che si regolerebbe in 
avvenire questo punto con soddisfazione della S. Sede. 
Se la Dieta di Varsavia fu pericolosa per la esaltazione di 
molti Deputati accecati per le innovazioni francesi , quel- 
la di Grodno non lo fu meno per l’abuso della forza clic 
vi si fece per parte dei Russi , che cinta la Dieta con quat- 
tro battaglioni di granatieri, e quattro pezzi d’artiglieria 
arrestarono diversi Deputali, che furono deportali in Si- 
beria. Tutti questi terrori vacillar non fecero la fermezza 
del Nunzio nel mantenere illesi i diritti delia Chiesa , e 
ncll’opporsi alla tolleranza d’altro pubblico culto. Chiu- 
se egli con molto onore la sua missione dopo la catastro- 
fe dell’occupazion di Varsavia fatta nel 1794 dal russo 
Generale Igelstrom , e la generale insurrezione scoppiata 
il 17 Aprile che cangiò in un campo di stragi e di morte 
quella capitale, il Saluzzo deciso sempre a morir piuttosto 
che a lasciare il suo posto, tutto s’impegnò a costo an- 
cora di esporre la sua vita onde impedire l'incendio di 
Varsavia già decretato dal General Igelstrom. 

Dopo questi servigi fu richiamato dal Pontefice, e de- 
corato della Presidenza d’ Urbino e di Pesaro^Porlando il 
medesimo carattere di prudenza, di vigilanza, d’amor del 
pubblico bene nella sua nuova magistratura, palesò con 
maggior compiacenza, e in modi più sicuri e patitici la 
possente influenza del suo genio , e mirò alla felicità c al- 
lo splendore dei popoli a lui affidati. La strada del l'urlo, 
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e il magnifico Ponte della Scheggia ricorderanno sempre 
con gloria e singoiar vanto l’ epoca del suo governo sino 
ai più tardi nipoti. Ignorar egli non volle i bisogni di quei 
popoli , visitò le diverse contrade di quella Provincia , e 
in queste visite stesse prevenne ed impedì , pel sollievo di 
quelle genti, le festose esultanze, e i solenni ricevimen- 
ti, che per tutto stavangli preparando nel suo passaggio 
l’amore e la gratitudine di quelle Comuni. Avendo in 
siffatto modo conosciuto il vero stato degli affari della sua 
Presidenza tutto occupossi nel 1795 a sistemare le Anno- 
ne, ad emendare i difetti che a danno della pubblica fede 
avevano avuto luogo negli officii de’ Catasti, e negli Ar- 
chivi notarili. Era sua mente di occuparsi in ogni ramo 
di pubblica amministrazione per togliere gli abusi , cor- 
reggerne gli errori , e mettere in ordin migliore ciò che 
mancava al più possibile di un perfetto regime. Ma le ca- 
lamitose vicende dei tempi , che sovrastavano calamitosi 
e funesti, lo forzarono a deporre ogni pensiero sul rior- 
dinamento amministrativo della Provincia per attendere 
a bisogni più imperiosi , e a cose quanto più gravi altret- 
tanto più tristi e disgustose. I soccorsi richiesti da Pio VI 
a’suoi sudditi, la coscrizion militare, l’ armamento delle 
milizie, i passaggi, le forniture, gli alloggi delle truppe 
Pontificie destinate a cimentarsi coi Francesi , furono gli 
oggetti ben diversi , ne’ quali dovette il nostro Saluzzo oc- 
cuparsi nel 1796. Provido nelle arti di pace e di guerra 
mostrò anche in questi difficili incontri quella prudenza 
\ e quell’ anflvedimento , che nella Nunziatura sua ram- 
* mentava an^or la Polonia , e che meglio ancora potè co- 
noscersi a giorni più remoti (*). 



(*) Notisi qui che non erano inopportuni i reclami del Nunzio su cer- 
ti Articoli che riguardando i Cattolici di Polonia facevano temere per 
jarte del Governo Russo ulteriori invasioni sui diritti della Chiesa. Il 
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Intanto prevalevano per tutta Italia le forze , e le mas- 
sime degli stranieri invasori, e vane riuscivano le forti, 
misure prese dall’ illuminato Pio VI onde da’ suoi Stati al- 
lontanare il torrente minaccioso della francese rivoluzio- 
ne. Ai primi di Febbrajo del 1797 venne determinata l’in- 
vasione degli Stati Pontificii, e fu troppo piccola la resi- 
stenza che oppor potevano le poche truppe capitanate 
dal General Colli , e distribuite sulla riva sinistra del Sen- 
nio , e a traverso della strada che da Faenza conduce ad 
Imola. II General francese Victor il 2 Febbrajo assaltò di 
fronte il ponte , e superatolo insegui i fuggitivi oltre Fa- 
enza, e sino alle rive del Montone presso Forli.Ai 9 del det- 
to mese i Francesi erano già padroni di tutta la linea com- 
presa Ancona. Entrarono in appresso a Macerata, Tolen- 
tino , Camerino e Foligno , e l’altra colonna francese avan- 
zatasi dalla parte di Toscana era già penetrata in Perugia. 



seguito non giustificò che troppo i timori del Saluzzo. A questo proposi- 
to converrebbe conoscere il Regolamento stabilito in Polonia nel 1816 
dall* Imperator Alessandro per vedere come sotto 1 * aspetto di protegge- 
re s* intralcia ne* suoi più cari interessi 1 * ecclesiastica disciplina. Noi sia- 
mo tenuti a un esatto e giudizioso giornal francese di apprezzar come me- 
rita un tale regolamento che contiene 58 articoli , e che assoggetta alla 
commission dei culti , la protezione e V ispezione sul clero cattolico ro- 
mano e sopra le sue fondazioni . Esso porta la data del 14 Ottobre 181G. 
Il suddetto giornalista produce pure i nomi di quelli che formavano quel* 
la commissione nella sua origine, ed ò curioso di vedervi uno che passava 
pel capo della Framasoneria con qualche altro suo collega , col capo del 
concistoro luterano, e quello de* calvinisti , insieme ad alcuni cattolici, 
ed ecclesiastici, c questi quasi tutti notati per deboli , vecchi , senza in- 
fluenza , e non consultati quasi mai . Si argomenti da ciò come potevano, 
e come possono andar le cose della Religione, a Questa , saviamente ri- 
flette l’estensor dell* articolo , compra talvolta assai caro la protezione che 
le si promette , e più volte sarebbe in procinto di augurarsi i tempi nei 
quali sotto il ferro de* carnefici , conservava almeno la sua indipendenza 
per 1 * interna sua disciplina. ( Ami de la Religion et du Boi T. LXII 
p. 65 et suiv . an. 1829). 
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Mentre tale era il frangente degli Stati Pontiflcii , e fret- 
tolosamente fuggiti erano a Pesaro da Imola e da Cesena 
i due Cardinali Vescovi Chiaramonli e Bcllisomi , spar- 
gendo ovunque il terrore e lo spavento d’un eccidio so- 
vrastante e irreparabile , mentre ogni giorno era foriero 
molesto degli avanzamenti de’ francesi, e della fuga più 
che della sconfìtta delle armi Pontificie , ni un turbamen- 
to seppe risentirne l'impavido cuore di Monsignor Saluz- 
zo, che Legato nella limitrofa Provincia di Urbino nulla 
si sbigottì fra tanto smarrimento. Riunì all’ in fretta le 
milizie tutte di Pesaro c di Sinigaglia , e le animò con una 
nobile c franca allocuzione a marciar sopra Rimini , onde 
opporsi agli ulteriori avanzamenti del nemico. Egli in- 
tanto dopo aver fatto uscire da Pesaro sua residenza l’Ar- 
chivio, e quant’ altro di prezioso apparteneva al Gover- 
no , montò a cavallo onde percorrere tutta la parte mon- 
tuosa del ducato d’ Urbino , ed animare quelle popolazioni 
alla difesa del patrio suolo , della Religion loro , del loro 
Sowano. Terribile e pericoloso era il cimento , faticosa e 
disuguale la lotta col nemico vincitore , ma non meno 
ferma , coraggiosa ed intrepida era la risoluzione del no- 
stro Saluzzo di non sortir cioè dalla Provincia alle sue 
cure affidata, senz’aver esauriti i mezzi tutti, che erano 
in sua mano , per sottrarla alla nemica invasione. Ah per- 
chè mai uomini di simil tempra non erano alla testa del- 
le armate fedeli , o in quei passi gelosi , che chiudevano 
l’Italia agli stranieri, e che imprudentemente si spalan- 
carono alle orde nemiche ! La spada della divina vendetta 
dovca rotare su tutta quanta l’Europa, e quindi uno spi- 
rito di vertigine , e di divisione espose a facile , o venale 
conquista le più belle parti d’Europa e d’Italia. Il nostro 
Legato accorto ed intelligente anche in ciò , che sembra- 
va meno proprio del suo carattere , nel sistema cioè di 
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difendere ad ogni costo la propria Provincia , fissò la sua 
residenza in Gubbio , d’onde più agevole e sollecito gli 
riusciva di attivare l’ armamento in massa di tutte le po- 
polazioni situate sulle vette degli Apennini. Era suo di- 
visamente di far piombare tutte queste masse armate sul- 
la linea d'operazione del General francese, tostochè que- 
sti colla sua colonua oltrepassate avesse le strette del Fur- 
io; ma tutte queste belle idee, e fondate speranze d’un’ 
anima generosa , ed avida della gloria del nome italiano 
vennero frustrate , e non eseguite dalla prematura e fu- 
nesta pace di Tolentino. Il Signore volle cosi risparmiar 
una difesa , che in fine sarebbe riuscita inutile , e conser- 
var co’preziosi giorni di Monsignor Saluzzo quelli pure 
di tante genti generose e leali. Egli lusingavasi di far del 
Furio le seconde Forche Caudine, ma a fronte d’ un’ar- 
mata vittoriosa, ebbra di conquiste, e secondata da tan- 
ta parte delle stesse armi italiane, anziché le Forche Cau- 
dine, sarebbe quello stretto divenuto un’altra Termo- 
poli , e colla gloria e la fama de'trecento Spartani e di Leo- 
nida sarebbesi forse conquistata la morte di tanti prodi. 
La pace di Tolentino sottoscritta il 19 Febbrajo , e che 
non lasciò che un anno di tregua alla decretata e minac- 
ciata invasion di Roma, consumatasi poi il 20 Febbrajo 
1798 (*), fece retrocedere le armate della Republica, e 



(’■) La pace di Tolentino fu una di quelle solite arti, che s’impiegava- 
no dai Francesi per dividere e indebolire i loro nemici. Erano diversi i 
progetti de’Francesi sopra Roma : ai primi di Febbrajo Bonaparte propo- 
neva al Direttorio la distruzion totale dello Stato Pontifìcio , asserendo 
die il culto romano era quello di cui i nemici della libertà potevano fa- 
re dopo lungo tempo l’ uso più funesto ; che la Religion Romana sarebbe 
sempre stata unica irreconciliabile della Repubblica; che un punto essen- 
ziale era di distruggere il centro dell' unità romana ; che doveva egli dal 
Direttorio essere invitato a Fare quanto potesse ( senza compivmettere 
la sicurezza dell' armata, e senza accendere in Italia la fiaccola del 

3 
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Monsignor Saluzzo tornò in seno tle’suoi grati Pesaresi. 
È diffìcile il descrivere ed anche l' imagi narsi l'esultanza 
in si felice incontro esternata da quel popolo riconoscen - 
te, e liberato. Il suono dei sacri bronzi , lo sparo de’ can- 
noni, i fuochi di gioja, le illuminazioni spontanee ed 
universali, lo zelo misto a divozion vera d’innumerevole 
turba, che staccar volle persino i cavalli dalla carrozza 
del Legato, si tutto questo rese come un vero e pacifico 
trionfo il ritorno di Monsignor Saluzzo alla sua residen- 

fanatismo invece di estinguerla ) per distruggere il governo papale ; che 
questo non fosse un ordine , ma un desiderio del Direttorio affidato alla 
sua prudenza ec. Dopo queste espressioni ed altre molte che leggonsi nel 
la Corrispondenza di Bonaparte si creda ai proclami pubblicati in quel- 
l* epoca o poco prima a Milano e fra noi: c si creda all* ipocrita modera- 
zione delle sue parole coi deputati Pontificii , e fra questi col Cardinal 
Mattei. Il i3 Febbraio replicava al Direttorio ; che attese le circostanze 
in cui era V Italia accorderebbe la pace al Papa ; che proferiva allora un 
accomodamento onde evitare una fortissima discussione, col De di Napo- 
li. Finalmente il uj giungendo presso lui a Tolentino i Plenipotenziari i 
Pontificii , ebbe nel tempo stesso V avviso che V Arciduca Carlo era arri- 
vato a Trieste , c che gli Austriaci accorrevano da ogni parte a rinfor- 
zare la loro annata d’ Italia; e allora moderò Bonaparte alquanto i suoi 
disegui , desistette dal volere la cessione delle Marche , e scrisse a Jou- 
l>ert che comandava nella valle dell’ Adige -, che il Santo padre dvrehle 
per allora salvata la sola capitale , e che egli fra pochi giorni sarebbe tor- 
nato all’ armata , dove era necessaria la sua presenza. Il 19 stesso fu 
sottoscritto il Trattato di Tolentino ( V. Coppi Annali d'Italia T. II , 
p. 127 e seg. ) Movendo da questi astuti raggiri un tal fatto , non poteva 
essere che una tregua : infatti oltre il saccheggio sistematico che portò 
quel Trattato distruggitore delle finanze dello Stato, si tentò ogni mezzo 
onde provocar nuove rotture , sinché la sedizione venne in soccorso della 
perfidia , e le scene provocate da Duphot , a da Giuseppe Bonaparte die- 
dero uno specioso pretesto di una nuova invasion degna di avere dalle 
sacrileghe labbra del Direttore la Revcillere carpita quella grossolana in- 
giuria, che per uniformità di principii i Papi avevano stabilito il loro tro- 
no accanto a quello di Nerone. Pensando all'autore di quell' infame dia- 
triba , uomo egualmente ridicolo e per la sua mania irreligiosa, e pel suo 
zelo in favore della teofilantropia , ben poteva Pio VI ripetere con Ter- 
tulliano : tali dedicatore damnationis nostra e etiarn glorianutr. 
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za. Ahi ! che fu troppo breve il periodo della pace, e ne- 
gli anni estremi del secolo miserando che tramontò, ci 
mancavano le memorie del nostro Prelato , che probabil- 
mente si sarà ritirato in patria , o avrà dovuto ricoverar- 
visi in quell’epoca non so se più luttuosa o più folle , che 
segnò fra le molte republiclic effimere d’Italia , la più ri- 
dicola di tutte , la Romana , che nel 15 Febbrajo 1798 sot- 
to gli auspicii di Berthier publicò per rogito di tre notai 
in faccia a trecento miserabili mercenarii il grand’ atto 
della sua esistenza. Murai era alla testa d’un distacca- 
mento francese : il Corso Cervoni era l’anima di si nobi- 
le assemblea , nè mancò sulle galliche labbra di Berthier 
la evocazione dell’ ombre di Pompeo, di Catone e di- Bru- 
to. A queste ridicole scene successe il sacrilego attentato 
di strappar dalla sua Sede il venerabil Pontefice , cui nè 
l’augusta maestà del volto, nè la cadente età, nè le me- 
morie d’un lungo e glorioso Pontificato, nè un sentimen- 
to d’umanità e di compassione meritar seppero di poter 
almeno in pace chiudere i suoi occhi nella sua Roma. Il 
20Febbrajo avvenne il sacrilego e nefando atto, cui giun- 
ger non osarono nè Attila , nè Genserico , e che per due 
volte in dieci anni potè veder rinnovato l’ Italia senza 
scuotersi d’orrore e di sdegno, monumento infame e ter- 
ribile di un brutale avvilimento chiamato libertà, e di una 
stupida indifferenza cui davasi il nome di filosofili ('). 

(*) Il sacrilego attentato contro Pio VI elle venne consumato dal Cor- 
so Cervoni , e da Haller , che Botta chiamava il publicano dell * esercito , 
eccitò V indignazione d’ogni aniina sensibile , e trasse dai cattolici non so- 
lo ma dai protestanti medesimi espressioni di esecrazione e di compassio- 
ne. Ne piace a questo proposito citare alcuni bei periodi del Botta , che 
dopo aver dipintogli orrori c le ridicole farse della Republica Romana con 
tratti degni di Sallustio e di Tacito, cosi descrive il rapito Pontefice. « Il 
di venti Febbrajo sforzavano irepublicani il Papa a partire. Lasciava Pio 
Fantica sede, cui non era per rivedere più mai. L’accompagnavano so- 
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Appena la Chiesa respirò un momento nuove aure di 
pace, e sulla nave di Pietro altro condottiero si assise 

lamcnte , miserande reliquie di corte tanto suntuosa , oltre alcuni ad- 
detti ai servigi domestici, Monsignor Inico Caracciolo di Martina suo mae- 
stro di camera , e 1 ’ abate Marotti, professor di rettorica nel collegio ro- 
mano , suo segretario eletto. Uscito da Porta Angelica s’incamminava 
verso Toscana. Lo scortavano e guardavano diligentemente soldati repu- 
blicani a cavallo. Accorrevano dai luoghi vicini c dai lontani i popoli ri- 
verenti ad inchinare il Pontefice cattivo: muovevangli a rispetto ed a com- 
passione la dignità, l’età, la malattia, la sventura. Per tal modo vec- 
chio , infermo e prigioniero lasciava Pio Roma , caso non più veduto dap- 
poiché Borbone nc cacciava Clemente; lasciava Roma, cui aveva abbellito 
con opere magnifiche , e che doveva fra breve essere spogliata di quanto 
la durezza dei patti tolentiniani vi aveva lasciato d’intero e d’intatto; la- 
sciava Roma , già padrona per opinione del mondo, ora serva per opinio- 
ne e per baionette di nuove republiche. Singolare città, che , o padrona 
o serva , o magnifica o saccheggiata ebbe sempre per destino di provare i 
due estremi , in cui gli umani casi si concludono » ( Lib. xm 1798 ) Per- 
donisi allo scrittore quella parola opinione che potrebbe torcersi a non giu- 
sto senso , e imparisi da lui stesso cosa , che detta da noi verrebbe al soli- 
to riputata fanatismo, o smania di combattere un fantasma. Prima di di- 
pinger questa scena favella egli delle speranze e delle mire e dei discorsi 
dei politici , e degli amatori dell ' antica disciplina della Chiesa , e non 
dissimula che i secondi andavano esultando per veder realizzate le loro 
dottrine e con quell’aria ipocrita che gli distinse sempre con molta com- 
piacenza dicevano a questo benefizio aver a nascere da tanti sovvertimen- 
ti, nè senza un pietoso fine aver l’ infinita sapienza aggravato la mano sui 
popoli della terra. Le dottrine Pistcjesi , mostrandosi piu apertamente 
acquistavano maggior credito , ed i loro fautori nutrivano speranza , che 
lo Stato della Chiesa si avesse a ridurre in similitudine ai tempi , che fu- 
rono prossimi a quei degli apostoli ». Si vorrà dare anche una mentita 
allo storico del partito? Troviamo scritto con molto calore e sentimento 
l’articolo di Pio VI nella Biografia Universale. Quanto non sono commo- 
venti le parole del Pontefice , che insultato dal calvinista Haller , e inti- 
mato a partire, ritirasi nel suo oratorio e dopo un momento di dolore, 
si rialza ed esclama colla sua solita serenità : Iddio vuole : prepariamoci 
a ricevere tutto ciò che la sua Providenza ci destina. Nelle quarantotto 
ore che seguirono continuò ad attendere agli aferi della Chiesa. La notte 
.stessa del 20 Febbrajo il commissario brutale alzatosi avanti giorno il 
trovò prostrato a’ piedi del Crocefisso, e con un insultante sbrigatevi , ne 
stimulò e affrettò la partenza. È tenero rincontro nella Certosa di Fi- 
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erede del nome, delle virtù, e delle sventure di Pio VI, 
non poteva rimanere inosservato il nostro Monsignor Sa- 

renze che ebbe Pio VI col Re e colla Regina di Sardegna, oc Io dimen- 
tico , esclamò allora il virtuoso Carlo Eraraanuele al Santo Padre, tutte 
le mie sventure : non piango più il trono che ho perduto : io trovo tutto 
a vostri piedi » Ah caro Principe , ripigliò Pio VI , tutto non è che va- 
nità. Io e voi ne siamo una trista pruova. Portiamo i nostri sguardi al 
cielo : ivi ci attendono troni che non mancheranno mai ». I reali conjugi 
avrebbero voluto che il Papa li seguisse in Sardegna , e quella santa Re- 
gina Maria Clotilde a venite con noi o Santo Padre , esclamava , ci conso- 
leremo insieme : voi troverete ne* vostri figli tutte le cure rispettose che 
merita un padre sì tenero ». Pio VI scusossi dal secondare sì pietoso uf- 
ficio e per non esporli a maggiori persecuzioni, e perchè dovea divorare 
tutto ciò che il calice della persecuzione gli conservava di amaro e di cru- 
dele sino all’ ultima feccia. Giunto a Valenza e già prevedendo presso al 
termine la sua carriera , consacra alla preghiera tutti i momenti che gli 
rimangono ! il suo cuore , i suoi pensieri, e cuore e pensieri d'un vero 
Pontefice, vanno tratto tratto esprimendosi. « Le mie sofferenze corpo- 
rali sono un nulla al confronto delle pene del mio cuore. . • I Cardinali , 
i Vescovi dispersi !... Roma , il mio popolo. . . ! La Chiesa ! ecco ciò che 
notte e dì mi travaglia. In quale stato li lascio io mai. . . ? 

Il giorno dopo la partenza di Pio VI da Roma cominciò ad escire il Afo- 
nitore di Roma giornale empio, fanatico ed eminentemente comico pei 
deliri , c per le farse di quella misera e ridicola Republica. Le notizie che 
si danno nei primi numeri deirinvasion francese a giorno per giorno, co- 
minciando dal 5 Febbrajo sono nel loro genere originali. Il io viene oc- 
cupato dai Francesi il Castel S. Angelo : agli n s' alzano tre alberi della 
libertà , che vengono però atterrati di notte : ai i3 cominciano requisi- 
zioni di tutti i cavalli : a conto di contribuzione entro a 4 - ore 200 mila 
scudi : ai i3 V atto del Popolo Sovrano . Cervoni lo va ad annunziare al 
Papa , che riceveva i rallegramenti pel compimento del suo a3 anno di 
pontificato. Bertliier entra in Roma : sale il Campidoglio , ed evoca in 
un proclama le ombre di Pompeo , di Catone , di Bruto , di Cicerone , 
d’ Ortensio : ai 16 mascherata da scena del Generale Ccrvoni che arringa 
la guardia nazionale , e fa un duetto da melodramma con un patriotta 
romano sulla sensibilità del suo cuore, e sulla libertà. Tolgonsi frattan- 
to i diritti d' asilo nelle Chiese , le franchigie degli Ambasciatori ec. si 
ordina la vendita d’una parte de’beni ecclesiastici : si atterrano gli stem- 
mi : e un buffone di Trastevere detto Camillone viene portato iu trionfo 
da altri 14 buffoni sventolando la bandiera tricolore , e inaugurando coi 
viva l’albero della libertà : si pubi ica 110 i Consoli, i Ministri ec. ai 23 
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luzzo , nè senza un tributo di onore e di premio un me- 
rito cosi distinto. Alla prima nomina, che Pio VII fece di 
parecchi Cardinali sotto il 23 Febbrajo 1801 il nostro Sa- 
luzzo venne creato Cardinale dell’ordine de’ Preti sotto 
il titolo di S. Anastasia, e le. Congregazioni di Propagan- 
da, del Concilio, de’Riti, e de’ Vescovi e Regolari, alle 
quali venne ascritto, gli presentarono ampio e vasto cam- 
po di spiegare la sua attività e di presentare grandi ed 
utili servigi alla Chiesa. La sublimità del grado cui ven- 
ne sollevato non fece che risplender di più la sua virtù, 



funerale alla pagana pel Generale Duphot , e parlata ampollosa del Ga- 
gliuffi all’ombra di Duphot, e adulatoria per Berthier , e Massella sue- 
cedutogli nello stesso giorno: Commissari! Francesi s* impadroniscono de- 
gli argenti delle Chiese de* Portoghesi , degl' Inglesi ec. e Masseria dà un 
pranzo di aoo coperte , poi una festa di ballo. Ai 25 cominciano principii 
di controrivoluzione in alcuni quartieri: malcontento, e vie di fatto. Ai 
26 si dichiara in qualche pericolo la salute della Republica Romana : 
editti rigorosi : si carcerano molti preti, e fra questi il famoso Marchet- 
ti: Abbiamo voluto accennare alcuni punti trascritti dai soli primi quat- 
tro numeri del monitore di Roma , onde dare un saggio delle dolcezze di 
quella Republica. Basta una cronica nuda e semplice dei fatti per mostra- 
re a che miravano tante vicende, e come alle scene ridicole erano congiun- 
te sempre le estorsioni, le scene di sangue e la profanazione d’ogni cosa 
sacra e veneranda. Chiudiamo questo racconto funesto con rallegrare il 
nostro cuore, riportando qui la risposta eroica , che Pio VI diede a Cer- 
voni, che osò presentargli la coccarda tricolorata. « Io non conosco, cosi il 
a Papa, altro uniforme per me, tranne quello di cui la Chiesa m'ha ono- 
« rato. Voi avete ogni potere sul mio corpo, ma 1 ' anima mia è al di so- 
< 1 pra de' vostri attentati. Io non ho bisogno di pensione. Un bastone in- 
de vece di pastorale , e uua veste di bigello basta a quei che morir deve 
et sotto il cilicio e la cenere. Adoro la mano dell'Onnipotente, che ca- 
ci stiga il pastore e il gregge : voi potete bruciare e distruggere le case dei 
a vivi , e le tombe de' morti j ma la Religione è eterna. Essa esisterà du- 
ci po voi , come esisteva prima di voi, e il suo regno si perpetuerà sino 
a alla fine dei secoli ». ( V. Carron les Confesseurs de la Foi T. IV p. 
3 1 1 Paris 1820 ). E interessantissimo l'articolo su Pio VI che ha credu- 
to il Carrou di dover inserire tra i Confessori della Fede ( V. Biografia 
unir, f. Pio VI e Feller Diction. hist . mot. Pio VI ). 
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e la sua pietà, e il sacro Collegio in quella numerosa pro- 
mozione vide con giubilo crescere il nome di Saluzzo ono- 
re e fregio agli altri, che seco presero le gloriose insegne, 
de’quali fra i morti ricorderemo solo i Cardinali Scotti, 
Litta, di Pietro, c Gabrielli, e fra i viventi i Cardinali 
Pacca e Brancadoro , e Buffo Scilla , che si gloriosamen- 
te divisero col nostro Saluzzo le prove, i cimenti e i pe- 
ricoli della deportazione, degli esigli, e della più terri- 
bile persecuzione che soffrisse la nostra cara madre la 
Chiesa. Poco tardò quella a scoppiare, e a nuove scene 
di lutto c di desolazione incontrassi il nostro Saluzzo 
nel 1808. 

A quell’epoca cominciò a disperdersi c cacciarsi da Ro- 
ma il Collegio de’ Cardinali , onde isolare il Pontefice, e 
cosi più severa e più sensibile rendergli la persecuzione, 
e l'oltraggio. I primi ad essere intimati di lasciar Roma, 
e di recarsi alla loro patria furono i Cardinali Napoleta- 
ni , che allora erano in numero di sei , cioè i Cardinali 
Ruffo-Scilla , Pignatelli , Saluzzo , Caracciolo , Caraffa , e 
Trajetto. 11 28 Febbrajo 1808 venne loro dal Comando 
militare francese intimato di recarsi a Napoli entro vcn- 
tiquattr’ore. Unanimi risposero essi di dipendere dal Pa- 
pa, di cui avrebbero interpellato il volere, come fecero. 
Il Papa ordinò loro con un viglietto della Segreteria di 
Stalo del giorno suddetto , che portava i suoi reclami al- 
l’Ambasciator di Francia su questo nuovo attentato com- 
messo a privarlo delle persone addette al suo servigio 
immediato, c a quello della Chiesa universale, conchiu 
dendo di esser ben persuaso , che tutti i Cardinali avran- 
no presenti i loro giuramenti e i loro doveri, e che richiesti 
d' una cosa a loro contraria sapranno imitare il suo esempio 
uniformandosi alla sua coiuìotta, e soffrire se occorre colla 
sua rassegnazione. Fedeli alla voce del loro Capo i Cardi- 
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nali non si mossero , che coila forza , e il nostro Cardi- 
nale Saluzzo in compagnia dell’altro suo degno collega 
e Cugino il Cardinale Pignatelli vennero insieme condot- 
ti verso Napoli. Appena giunti erano in Gaeta, che loro 
venne negata ogni ospitalità da chi sedeva in allora sul 
trono di Napoli , sicché costretti furono a rimanersi in 
mezzo ad una publica piazza per ben sette ore in atten- 
zione del loro futuro destino, e andarono debitori alla 
pietà e compassione di una povera donna , che li ricove- 
rò in propria casa come in un asilo, ove stettero per po- 
chi giorni , finché nuovi ordini pressanti di Murat li ri- 
spinsero altra volta verso lo Stato Pontificio ; ove il Ge- 
nerale Miollis dopo una ri legazione di otto giorni in Ter- 
racina , impose loro che si recassero a Modena o a Reg- 
gio senza poter passare entro le mura di Roma. Alle af- 
flizioni dello spirito intanto non tardarono ad unirsi com- 
pagne quelle del corpo, cosicché il nostro Cardinal Sa- 
luzzo caduto gravemente ammalato in Albano , e cosi im- 
possibilitato a proseguire l’ intrapreso cammino , di tre 
giorni soli di riposo barbara concessione gli fece l’inu- 
mana pietà del Generale Miollis. Spirò appena un termi- 
ne si breve, che un drappello di gente armata presentos- 
si alla sua casa e gl’impose di partire (*). Tennero i due 



( ¥ ) Nella raccolta dei Documenti autentici sulla deportazione di Pio 
VII troviamo una lettera del Cardinale Gabrielli a Monsignor Tesoriere 
Generale scritta il 5 Aprile 1808 , nella quale si dice , che i due Cardi- 
nali Saluzzo e Pignatelli trasportati prima a Napoli, indi a Modena, han- 
no fatto modestamente conoscere a Sua Santità la deficienza de 7 mezzi on- 
de supplire a tanti dispendi^ che il Papa penetrato dalle angustie dei due 
Porporati , dei quali sono state confiscate le rendite nel regno di Napo- 
li , e dalle tribolazioni che soffrono con tanta pazienza volendo dar loro 
qualche sussidio , come gli vien permesso dalle ristrettezze dell’erario, 
ha ordinato che venga somministrata almeno la somma di mille scudi per 
ciascheduno . Se questa lettera è autentica, come v’c luogo a credere, 
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Cardinali qui in Modena , ove dal Governo stabilita e fis- 
sata venne la loro dimora. Noi ebbimo la consolazione 
di vedere il Cardinale Saluzzo all’Albergo Reale nel pri- 
mo giorno di sua venuta , e quando era anche indeciso 
se qui sarebbesi fermato col suo compagno , o non piut- 
tosto passato a Reggio. Recatici onde ossequiarlo per par- 
te d’un nostro amico di Roma, che ci avea prevenuti, 
e bramosi di conoscer da vicino il Porporato, noi andam- 
mo all’Albergo quella Domenica mattina. Fummo intro- 
dotti nella sua camera , ove alzato un altare stava cele- 
brando la santa Messa (*). Il sembiante maestoso del Car- 
dinale , la divozion da cui era compreso , il nulla risen- 
tirsi e di chi entrava ed usciva dalla stanza non senza stre- 
pito e poco riguardo, la santità che sul volto, e in tutta 
la persona rendeva più augusto il sacro mistero cui era 
intento, ci colpirono siffattamente, che per tutto il tempo 
della Messa, e del lungo e devotissimo ringraziamento che 
la segui, restammo immobili e commossi ad uno spetta- 
colo si edificante. Il Cardinale che vedeva persone stra- 
niere, e a lui vicine nella stanza, che dovea venire anzi 
disturbato dal girare , e cicaleccio di chi andava e veniva 
o dei domestici , o d’ altre persone non dava un segno 
d’inquietudine, non un movimento, ma assorto nell’a- 
zion santa egli godeva d’ima pace e tranquillità come se 

ci offre un nuovo e virtuoso tratto del cuore di Pio VII sempre più sol- 
lecito degli altri, che di sè stesso. 

(*) Fummo prevenuti da un amico di Roma , Monsignor Zamboni on- 
de presentarci al Cardinale Saluzzo, e offrirgli la nostra servitù , se pure 
si fermava in Modena. Lo visitammo il giorno stesso del suo arrivo , che 
fu la Domenica 17 Aprile 1808 , e la consolazione che provammo a ve- 
derlo, e a parlar seco venne da noi divisa con un rispettabile nostro ami- 
co il Professore Abate Giovanni Lenzini ; attuale Superiore del nostro 
Collegio de' Nobili che rimase esso pure penetrato di ossequio e divozio- 
ne verso l’ illustre Cardinale, c il deguo suo collega e cugino l’altro Car- 
dinale Pignatelli. 
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sialo fosse nel più secreto del suo gabinetto , o a piedi del 
più augusto e venerato santuario. Terminato che ebbe 
il suo ringraziamento, e passato ad altra stanza fummo 
presentali, e l’amorevolezza, la giocondità, l’ilare con- 
tegno suo compi di penetrarci d’ossequio non disgiunto 
da affetto verso di lui. Niun lamento pel viaggio , per la 
stagione, per gl’incomodi di salute, ma parole soavi di 
pace , ma dignitose maniere ugualmente lontane da una 
sostenutezza ingrata , e da una vile bassezza , in una pa- 
rola l’imagine, la copia, il ritratto di quel divino Mae- 
stro , che conversando cogli uomini diffondeva dalle pro- 
prie labbra la grazia, e nel conversar suo era sì dolce, 
mansueto , insinuante e cortese , che secondo la profetica 
frase ninna amarezza accompagnava le sue maniere , niun 
tedio o noja, ma solo gioja e allegrezza, che non spezzava 
la canna fessa, né ammorzava il lucignolo fumante, ma so- 
lo e sempre nella verità proferiva il giudizio (*). Stabilito 
il loro soggiorno in Modena vi condussero amendue quei 
Cardinali un metodo edificante di vita, usando quel con- 
tegno , che i tempi esigevano , e che veniva stimato e ve- 
nerato anche dai nemici stessi di Roma , e del sacro Col- 
legio. Le loro giornate erano divise in opere di pietà , 
in orazioni protratte , in visite edificantissime alle Chie- 
se, e nei godimenti d’una ristretta società, e di alcune 
relazioni cori famiglie distinte e rispettabili della città. 
Sentivano essi tutto il peso della situazione loro e per la 
confisca de’ loro redditi ecclesiastici , c per le difficoltà 
od angustie di averne dalle loro famiglie, ma sapevano 
con nobiltà e rassegnazione rendervisi superiori , restau- 



(*) Non cnim habet amari tudinem conversati illius , nec taedium 
convictus illius , sed laetitiam et gaudium ( Sap. vili 16 ). 

Calamum quas.su t uni non conterai , et linum fumigane non extin- 
guet : in ventate e duce t judicium ( Is. xui 3 ). 
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do privi di quei comodi ai quali erano assuefalli , cam- 
minando a piedi anche nell’ inverno , usando frugalità 
nel loro cibo , e tultociò senza mostrar mai o soverchia 
sollecitudine , o rincrescimento. Esattissimi e malgrado 
l’età, gli acciacchi e la situazione loro ad osservare in 
un pieno vigore tutte le leggi dell’ecclesiastica peniten- 
za sparsero ben presto per tutta la città quel buon odore 
di Cristo, che tanto raccomandava l’Apostolo a suoi fe- 
deli. Non ne rimanevano solo compresi quelli che gode- 
vano di visitarli , e personalmente erano loro conosciu- 
ti , ma per le vie , per le piazze , e nelle Chiese ognuno 
li mirava con rispetto e venerazione ; dando così quei 
due Cardinali colla loro condotta la più solenne mentita 
ai bugiardi banditori dell'empietà, che tante imposture, 
ingiurie, caricature avevano sparse e nel popolo, e in 
tutte le società sul conto de’ Cardinali. Certamente ne’ fi- 
ni adorabili e sempre giusti di Previdenza fuvvi pure 
questa dispersione di tutto il S. Collegio , onde il mondo 
maligno ed incredulo ne traesse grandi lezioni di disin- 
ganno, e ammirasse esempi di rara virtù, d’umiltà, di 
carità, di pazienza, di vera fede in queste mistiche co- 
lonne di Chiesa Santa. Fedeli all’esempio e alle voci di 
Pio VII seppero al pari di lui vincere i persecutori me- 
desimi, giacché come insegnava S. Agostino , non vien 
dagli uomini oppresso o conculcato chi soffre persecu- 
zione, ma chi cede per vii tema alla persecuzione; im- 
perciocché , segue egli , non può conculcarsi , abbattersi 
se non chi è inferiore; ma inferiore non sarà mai chi 
sebbene molto soffra c patisca in questa terra nel corpo, 
e nelle sostanze, pure coll’animo e col cuore rimane su- 
periore e fermo e sollevato nel cielo (*). Resi da tanta 
virtù quasi insensibili alle loro sventure, non sentivano 

(*) S. Aug. I, i de Serm. Domini in Monte cap. vi. 
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fortemente che le perdite della Chiesa, e le pene onde 
veniva amareggiato, e perseguitato il loro buon Capo, 
il sommo Pio VII. Si raddoppiavano i colpi della perse- 
cuzione contro di lui , e questi percuotevano sensibil- 
mente i loro cuori. Essi non avevano sospiri e lagrime 
da versare se non su’ mali trattamenti , sulla schiavitù 
del Pontefice , nè per altro fine alzavansi più fervide e 
replicate le loro preci che per la liberazion di Pietro. 

Venti mesi soggiornarono fra noi questi due illustri 
Porporati, e costante si fu e non mai smentita la lodevo- 
le , edificante e virtuosa condotta eh’ essi tennero. Ri- 
stretta e puramente domestica era la loro società , e che 
traeva origine da antiche relazioni da loro formate col 
rispettabile Conte Filippo Giuseppe Marchisio , che pro- 
curò loro ogni facilità e riguardo , e che nel tempo del-- 
la buona stagione offri loro la sua ospitale e magnifica 
villeggiatura suburbana della Saliceta S. Giuliano (*). 
Mentre cominciavasi l’inverno del 1809, e che il nostro 
Cardinale Saluzzo contava di passarlo tranquillo tra noi 
col suo compagno , venne ordine da Bonaparte che tutti 
i Cardinali dovessero recarsi a Parigi. Fu egli pure inti- 
mato per una tal partenza, e cosi ne scriveva alla sorella 
sua Duchessa di Laurenzano. « Quando meno dovevamo 
aspettarcelo, io, ed il mio rispettabile Collega con or- 
dine pressante del Governo siamo chiamati a Parigi , e 
siamo anche sollecitati a non frapporre ritardi. Imagi- 
nate la mia angustia: l’età, la stagione , gl’incomodi a 

(*) La società che formaronsi i due virtuosi Cardinali eraristretta alia 
famiglia Marchisio e a poche altre colla medesima legate per sangue e 
per amicizia : visitati erano pure i suddetti Cardinali da alcuni buoni ec- 
clesiastici : dal degnissimo Professore Ruffini e da pochi altri , che tutti 
spessissimo vediamo enumerati nelle lettere del Cardinale Saluzzo , cui la 
gratitudine più delicata rendeva importanti le più piccole attenzioni che 
gli si fossero usate. 
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cui vado soggetto , e che possono risvegliarsi per Io stra- 
pazzo ; ma soprattutto la ristrettezza di assegnamenti per 
un si lungo viaggio, e per mantenermi in città cosi di- 
spendiosa, e Iddio sa per quanto tempo. È indispensa- 
bile dover ubbidire per non andar incontro ad altri di- 
spiaceri ; bensi voglio lusingarmi che ci concederanno 

il tempo dovuto alle disposizioni necessarie Aju- 

tatemi colle orazioni vostre, delle amiche Religiose, e 
della buona Maria Rosa ( era questa una Serva di Dio che 
trovatasi in un Conservatorio ) . Mi preme e ve ne prego 
istantemente che nel dare alla signora madre la notizia 
della cosa in generale, le risparmiate al possibile il dispia- 
cere della circostanza : bacerete ad essa le mani , implo- 
rando la sua benedizione per questo viaggio , e per tutto 
il resto ( bei sentimenti d’ amor filiale in un figlio Cardi- 
nale) » (*). 

(*) Lettera del i Dicembre i8og di Modena . Noi dobbiamo alla genti- 
lezza ed amicizia dell'egregio e virtuoso Marchese di Villarosa la presen- 
te ed altre molte lettere del Cardinale scritte a sua sorella. Tanto più ca- 
ro e prezioso ci è stato questo dono in quanto che il suddetto Cavaliere 
ha dovuto espugnare la somma umiltà della Duchessa di Laurenzano, che 
a nessun patto volea mostrarle , perchè in molti luoghi il fratei suo le 
dà quelle lodi che ben meritava per la sua pietà e religione. Mentre gode- 
vamo di leggere lodata da uom lodato quella Principessa riceviamo recen- 
te lettera dal Marchese di Villarosa , che ci informa della morte di quella 
Signora avvenuta il 3o dello scorso Novembre. « Dopo la mezza notte di 
quel giorno il Signore chiamò a se l'ottima Duchessa di Laurenzano so- 
rella del Cardinale Sai uzzo. Le scrissi che da qualche tempo era molto in- 
debolita di mente, e per meticolosità di coscienza si credeva indegna di ac- 
costarsi alla sacra mensa. Ma il Signore che non abbandona chi gli è stato 
fedele , nel principio di questa sua ultima infermità d'un arresto al pet- 
to , le usò la grazia che tornasse in lei la serenità della mente, onde chie- 
se da sè i Santissimi Sacramenti e tutti gli altri ajuti che la Chiesa porge 
a suoi fedeli : e nel bacio del Signore passò nell' eternità ». ( Lettera del 
5 Dicembre i8og da Napoli ). Le lettere alla Duchessa che andremo ci- 
tando in appresso sono un nuovo argomento per noi di gratitudine e ri- 
conoscenza, che professiamo vivissima al chiarissimo siguor Marchese di 
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Partirono essi da Modena il 19 Dicembre 1809, dopo 
elle per ordine del Governo Francese vennero a ciascun 
d’essi sliorsati per indennizzazion del viaggio 1500 Du- 
cati di Napoli ( 8400 lire di Milano ) dalla R. Intendenza 
di Finanza che doveva esserne rimborsata dal Ministro 
di Finanza del reguo di Napoli. I nostri voti accompa- 
rono gl’illustri viaggiatori, e quantunque la stagione fos- 
se rigida, il viaggio si compi senza disgrazie, e felice- 
mente giunsero a Parigi. Il Cardinal Saluzzo non dimen- 
ticò di dar le sue nuove agli amici di Modena da Torino, 
e da Lione, e noi pure ricevemmo più lettere e sue, e 
dell’ ottimo suo Segretario D. Carlo Macciocchi da Pari- 
gi. Spirano tali lettere quella dolcezza di carattere, quel- 
l’ingenuità d’affetto, die formavano il bel cuore del Car- 
dinale ; anche adesso rileggendo si care lettere ci formia- 
mo la dolce illusione di conversare con quel venerabile 
Porporato , e di vederlo ancor vivo e presente fra noi (*) . 

Intanto un novello campo di gloria aprivasi all’eser- 



Villarosa , come in questo luogo protestiamo di andar debitori e al signor 
principe di Canosa , che ci procurò alcune Memorie biografiche sul Car- 
dinale medesimo , e al siguor Duca di Coriglìano pronipote del Cardina- 
le , che le compilò e raccolse a secondare l’ invito del Principe di Canosa, 
e il desiderio che avevamo esternato noi medesimi in una nota apposta 
alla notizia biografica sul Cardinal Lilta, ( Vedi Memorie ec. T. XIV p. 
401 n. 10 an. 1828). 

( ¥ ) In tale partenza ci permettemmo di unire ad una nostra prima let- 
tera un augurio poetico , ma non meno sincero della prosa che lo accom- 
pagnava. Non per la cosa in sè , ma per la circostanza il richiamo qui. 

AUe Loro Eminenze i signori Cardinali Saluzzo e Pionatelli 
nella loro partenza da Modena per Parigi, 

Esuli illustri, il ciel sorrida a voi, 

Sian cheti i venti e placido il cammino , 

E i caldi affetti ed il pregar di noi 
Vi scorgano securi al giogo alpino. 
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tizio delle sue virtù, c insieme al già depresso suo spiri- 
to un ampio soggetto di tribolazioni e di spine. Il giorno 

A vostro scampo i forti vanni suoi 

D’Ausonia stende il fido Angiol divino , 

Che col nome di Pio , norma agli Eroi , 

Vi rattempra il rigor d'aspro destino. 

Itene pur di grand’ onor superbi, 

Che grata un tempo, sebben oggi amara 
Fia che di voi la Fè memoria serbi ; 

Mentre sull’ Alpi venerata e cara 
L’ombra d’un altro Pio men forse acerbi 
Dal cielo i giorni al Successor prepara. 

Vennero graditi questi pochi versi colla solita gentilezza tanto natura- 
le al Cardinal Sai uzzo , che ebbe la degnazione di mantenere con noi una 
regolare e confidenziale corrispondenza piena di sentimenti ingenui, ama- 
bilissimi e virtuosi, a Non posso dissimularle , che risento tuttavia il di- 
ce spiacere di avere lasciato Modena , e le tanto amabili persone , da cui 
a ho ricevuto tante bontà , grazie e favori , la memoria de’quali sarà sem- 
el pre indelebile. . . . Tutte le volte che avrà occasione di sentire parlare 
« di noi , si faccia garante del rispetto , stima e riconoscenza che profes- 
« siamo per tutti ». ( Lettera da Parigi del 4, Marzo i8to ). Quasi in 
ogni lettera si ripetono le medesime espressioni. Non diversamente ci 
scrive il coltissimo e amabile suo Segretario l’Abate Carlo Macciocchi. 
Questi ci dava le nuove del Padre Fontana , che fu poi Cardinale, non 
che del buon Librajo le Clere col quale eravamo sin d’ allora in antica re- 
lazione. Alloggiavano iu Parigi i nostri Cardinali Rue Bac , hotel du Bar. 
Dopo l’ indignazione di Bonaparte contro i Cardinali neri , scrivendo noi 
al Cardinale Saluzzo , trovammo nelle Lettere di S. Cipriano alcuni bra- 
ni , che quadravano alla sua situazione , e li inserimmo iu una nostra let- 
tera. Ecco la risposta che ci fece , e fu P ultima che ebbimo da Parigi 

Gentilissimo mio Signore Venerassimo 

Parigi 18 Maggio 1810. 



Quantunque io fossi più che persuaso della molta cordialità sua a mio 
riguardo, l’interesse che ha dimostrato all’ occasione dell’ ultima mia, mi 
ha sempre maggiormente obbligato. Le ne faccio i più vivi ringraziamen- 
ti , c torno ad assicurarla clic sono quieto c tranquillo sul mio stato di sa- 
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2 Aprile 1810 in cui venne celebrata la cerimonia reli- 
giosa del secondo matrimonio di Napoleone in un salone 
del Museo cangiato in cappella, tredici Cardinali non. vi 
comparvero, e fra questi i nostri due Sai uzzo e Pigna- 
telli. Napoleone fu sdegnatissimo di questa assenza, non 
potendogliene sfuggire il motivo. L’indomane essendosi 
questi medesimi Cardinali recati alla Tuillerie per altra 
circostanza di publico invito, ebbero ordine di ritirarsi. 
La notte seguente furono arrestati , e dopo pochi giorni 



Iute e che gl’incomodi che ho sofferti devono essere stati esagerati ne’rap- 
porti venuti costà , quantunque non tanto leggeri per sè stessi. Ho potu- 
to conoscere , che le forze , grazie a Dio, non mi erano mancate mai, e 
che ho sempre conservata la medesima serenità ed ilarità di spirito. E ben- 
sì vero che si era parlato di dovere mutar aria , ma forse viene ciò riser- 
vato ad altra stagione. Sono tenuto alla carità sua , che si è voluta unire 
con altri amici e conoscenti a ringraziare il Signore Iddio per le miseri- 
cordie che mi usa sostenendomi colla grazia sua pel cammino , che vuole 
eh’ io corra , di patimenti , come il più sicuro. Ella si è compiaciuta inol- 
tre suggerirmi sentimenti opportuni al mio bisogno tirati dalle Lettere 
di un Santo Arcivescovo , per cui devo avere molta venerazione , essendo 
stato un tempo ascritto alla medesima Chiesa. Fra gli altri incomodi sof- 
fro anche quello di mancare di libri , nè ho contratte bastanti conoscenze 
per potermene procurare : nonostante sono già in cerca delle opere di 
S. Cipriano , per riconoscerle ne’ luoghi indicatimi , sicuro di doverne ri- 
cavare istruzione e sollievo, e ne la ringrazio anticipatamente. 

Il mio rispettabile Collega le fa ringraziamenti e saluti cordialissimi : 
io la prego sempre di ricordarmi alla memoria di tutte le persone, che mi 
onorano di loro amicizia ; dopo avermi ricolmato costà di finezze ed atten- 
zioni. Al degnissimo signor Professore RufEui ho scritto direttamente l’or- 
dinario scorso, e voglio lusingarmi gli sarà giunto tale attestato della mia 
considerazione e rispettoso attaccamento. Saluti con ispecialità l'ottima 
sua famiglia , il signor D. Tinchelli , il bravo Canonico Mantovani , ed il 
religioso Dottor Garini : molte espressioni all’indivisibile compagno dei 
nostri viaggi l’amabile signor Vincenzo Bassoli. Disponga di me a suo pia- 
cere protestandomi con sincerità, ossequio ed attaccamento singolare 

Servitore ed Amico vero 
Ferdinando Cardinale Saluzzo 
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